7 agosto 2012 – martedì. Salmo 63(62)

           O Dio, tu sei il mio Dio,

dall'aurora io ti cerco,

ha sete di te l'anima mia,

desidera te la mia carne

in terra arida, assetata, senz'acqua.

Così nel santuario ti ho contemplato,

guardando la tua potenza e la tua gloria.

Poiché il tuo amore vale più della vita,

le mie labbra canteranno la tua lode.

Così ti benedirò per tutta la vita:

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Come saziato dai cibi migliori,

con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio letto di te mi ricordo

e penso a te nelle veglie notturne,

a te che sei stato il mio aiuto,

esulto di gioia all'ombra delle tue ali.

.

A te si stringe l'anima mia:

la tua destra mi sostiene.

Ma quelli che cercano di rovinarmi

sprofondino sotto terra,

siano consegnati in mano alla spada,

divengano preda di sciacalli.

Il re troverà in Dio la sua gioia;

si glorierà chi giura per lui,

perché ai mentitori verrà chiusa la bocca.

Questo salmo è stato applicato a Davide quando vagava nel deserto di Giuda e forse è stato ritoccato in questa funzione. Si possono chiaramente distinguere due parti: la prima esprime il desiderio dell’unione con Dio, la seconda (gli ultimi tre versetti) presenta uno scenario diverso con i tormenti riservati ai nemici.

La nostra lettura può vedere in questa seconda parte la fine escatologica del male. Verrà il momento in cui il male sarà distrutto e sprofondato sotto terra. La presenza del male accompagna sempre l’uomo anche nella sua ricerca ‘mistica’ verso Dio, ma il ‘re’ (cioè il giusto) trova sempre in Dio la sua gioia.

Per la preghiera.

Questo salmo, giustamente caro alla tradizione mistica, presenta il desiderio dell’anima che cerca Dio; non con una ricerca astratta e intellettuale, ma con il desiderio di una ‘fusione’ con Lui: le immagini sono realistiche come la sete nel deserto e la ricerca della carne (intesa come totalità della persona). Proprio perché di esperienza si tratta è difficile parlare della preghiera solo con parole astratte e con delle regole. Si possono., tuttavia,  dire due cose:

· la prima. La preghiera è difficile da definire perché è qualcosa di essenzialmente pratico: a pregare si impara solo pregando. Per questo chi desidera incamminarsi sulla strada della preghiera, come prima cosa, si deve impegnare nel darsi una ‘regola’ per la preghiera. Nel salmo si parla di ‘aurora’ e di ‘notte’; la tradizione cristiana conosce molto bene sia il pregare notturno, sia il pregare in determinate ore della giornata. La preghiera è come l’amore: deve avere i suoi tempi. Partendo dalla regola, praticata con fedeltà, nel tempo si costruisce ‘lo spirito della preghiera’, cioè quell’unione mistica quotidiana che riesce a trasformare ogni cosa in preghiera. La coscienza dell’essere in comunione con Dio diventa ‘ la musica di sottofondo’ che accompagna ogni azione.

· La seconda. Il desiderio di pregare è già preghiera. Spesso si pensa alla preghiera come ad una azione di un certo tipo e con certe caratteristiche codificate; in realtà la preghiera, come unione mistica con Dio in Gesù per mezzo dello Spirito, ‘nasce’ spontanea e senza regole quando matura il desiderio: ‘di te ha sete l’anima mia’. Non c’è contraddizione con quanto detto prima: le regole, infatti, sono come l’impalcatura per costruire la casa e quindi devono cadere appena possibile.

La preghiera di oggi: Esulto di gioia all’ombra delle tue ali.

